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Non c’è pace neanche da morti per Ro-
sario Bentivegna e Carla Capponi, i due
gappisti che il 23 marzo del 1944 parte-
ciparono all’azione di via Rasella, a Ro-
ma, contro una colonna di soldati tede-
schi (il Battaglione Bozen), cui seguì la
rappresaglia dell'eccidio delle Fosse Ar-
deatine. Due giorni fa il presidente del
cimitero acattolico del Testaccio l’am-
basciatore del Sud Africa Nomatemba
Tambo, ha rifiutato uno spazio cimite-
riale per le ceneri dei due partigiani.

La richiesta era stata avanzata dal
sindaco di Roma, Ignazio Marino, e dal
presidente della Regione Lazio, Nicola
Zingaretti, che avevano preso carta e
penna avanzando una richiesta forma-
le. «L’ambasciatrice del Sudafrica No-
matemba Tambo, presidente di turno
del Cimitero Acattolico - ha spiegato -
non ha dato il permesso per la sepol-
tura di Rosario Bentivegna e Carla Cap-
poni» ha detto la direttrice del cimitero
Amanda Thursfield. Un «no» che suona
come un gesto poco apprezzabile da
parte della comunità internazionale nei
confronti di Roma Capitale e dell’Italia.
Carla e Rosario, che furono anche mari-
to e moglie prima di separarsi, appar-
tengono non solo alla memoria di una
comunità cittadina ma anche alla storia
della Resistenza di questo Paese.

Bentivegna, poi, fu un personaggio
anche dopo la fine del conflitto bellico.
Gli anni successivi del partigiano furo-
no scanditi da una stagione di lotte poli-
tiche e sociali vissute attraverso la mili-
tanza nel Pci e la professione di medi-
co-legale dell’Inca-Cgil, in prima linea
nelle battaglie per la prevenzione sui

luoghi di lavoro. Comunista sui generis,
libertario e anticonformista, nel ’56 si
schierò contro il partito, condannando
l’invasione sovietica in Ungheria. Nel
‘68 l'impegno internazionale a fianco
della Resistenza greca durante il regi-
me dei colonnelli e l'organizzazione dei
viaggi clandestini dalla Grecia all'Italia,
per permettere la fuga dei comunisti
greci condannati a morte. Negli anni
’70 si schierò apertamente contro la vio-
lenza dei gruppi di sinistra extraparla-
mentare. Bentivegna fu molto critico,
parlò apertamente di avventurismo.
«Per questo motivo - raccontò - fui mi-
nacciato dagli estremisti sia neri che
rossi. Ai tempi delle Br, rifiutai la scorta
e la Digos mi consigliò di prendere il
porto d’armi e di girare con una pistola
per difendermi».

«Quel “no” del Cimitero acattolico
mi risolve parecchi problemi» ha com-

mentato Elena Bentivegna figlia pro-
prio di Rosario e Carla. «Il 5 giugno, an-
niversario della Liberazione di Roma,
disperderò le ceneri di mio padre e mia
madre nel Tevere, come era nei loro de-
sideri». «I miei genitori - aggiunge - ave-
vano espresso come primo desiderio
quello di avere le loro ceneri disperse
nel Tevere, perché così avrebbero attra-
versato per l’ultima volta Roma e sareb-
bero giunti al mare che piaceva ad en-

trambi. In seconda battuta, avevano
chiesto di essere sepolti al Cimitero
acattolico per lasciare un punto di riferi-
mento ai posteri. Ma visto che si sta an-
che cancellando la Costituzione per la
quale loro avevano rischiato la vita, mi
sembra giusto disperdere le ceneri co-
me loro volevano».

«La risposta del cimitero acattolico
va rispettata, c’è un protocollo molto ri-
gido, è una struttura internazionale.

Hanno risposto che mancavano alcuni
presupposti. Adesso vedremo e prove-
remo ad ascoltare le volontà della figlia
Elena» ha spiegato a margine del Viag-
gio della Memoria, il vicepresidente del-
la Regione Lazio Massimiliano Smeri-
glio. «Probabilmente - ha aggiunto - pro-
veremo con il presidente del Consiglio
regionale Daniele Leodori, che è stato
sindaco di Zagarolo dove lei abita, a ca-
pire se c’è la volontà di trovare altre so-
luzioni. Sabato o domenica andrò a tro-
varla. Cercheremo di fare tutto ciò che
è nelle nostre possibilità». Riguardo all'
ipotesi che le ceneri vengano disperse
nel Tevere, Smeriglio ha commentato:
«Penso che sarebbe un peccato, la me-
moria appartiene alla figlia, alla fami-
glia, ma anche alla città di Roma, a tutti
gli antifascisti, a chi ha combattuto.
Quindi è bene che la città, la Regione e
tutte le istituzioni facciano del loro me-
glio per trovare una collocazione, la più
adeguata possibile. Invitiamo la figlia a
riflettere bene - ha concluso l'esponen-
te di Sel - quello del cimitero acattolico
è un 'nò di cui prendiamo atto, che ci
dispiace. Ora proviamo a ragionare su
altre soluzioni che permettano agli anti-
fascisti e a chi ha a cuore la resistenza di
avere un luogo materiale in cui rendere
omaggio ai due partigiani».

Mai una legge aveva avuto una vi-
ta così tribolata, affossata da ben
ventinove sentenze che ne hanno ri-
dimensionato la portata, smantellan-
dola dalla fondamenta. La legge 40
sulla procreazione assistita, in dieci
anni di vita, ha subbito un contrac-
colpo sull’altro. Ma la mazzata finale
potrebbe arrivare domani quando la
Corte Costituzionale sarà chiamata
a decidere sul divieto di fecondazio-
ne eterologa (l’utilizzo di gameti, ma-
schili o femminili che non apparten-
gano alla coppia) previsto dalla leg-
ge insieme a quello sulla ricerca su-
gli embrioni.

Fino a qui sono tre i pilastri della
legge sulla fecondazione in vitro già
abbattuti dai giudici: il divieto di pro-
duzione di più di tre embrioni, l’ob-
bligo di impianto contemporaneo di
tutti gli embrioni prodotti, su cui è
intervenuta appunto la Consulta nel
2009, e il divieto di diagnosi preim-
pianto (ma per le coppie infertili,
quelle che hanno accesso alla Pma,
con intervento del Tar del Lazio sul-

le linee guida).
«Siamo ottimisti anche sulla sen-

tenza di domani - afferma Filomena
Gallo, avvocato e segretario dell'as-
sociazione Coscioni - con la caduta
del divieto di eterologa le coppie po-
tranno tornare a utilizzare gameti
donati liberamente come facevano
prima della legge, e non ci sarà nes-
sun commercio. Inoltre le massime
tutele del nascituro sono già previste
dalla legge».

Una delle conseguenze del divieto
dell’eterologa è il turismo procreati-
vo. Secondo un’indagine dell’Osser-
vatorio sul Turismo Procreativo nel
2012 erano ancora 4mila le coppie
che sono andate all'estero per tratta-
menti di fecondazione assistita, me-
tà delle quali per l'eterologa. L’ulti-
ma relazione del Ministero della Sa-
lute sulla Legge nel 2011 ci dice che
sono stati 11.933 i bambini nati da
tecniche di fecondazione assistita,
erano 12.506 l’anno precedente, in
costante aumento dal 2005. Gli em-
brioni abbandonati, che secondo
l'esperto vivono in un «limbo» per-
ché la legge impedisce sia di distrug-
gerli che di donarli alla scienza, sono

un po’ meno di 19mila. Sono state
molte le richieste alle istituzioni poli-
tiche di cambiare la legge, anche da
parte di diverse società scientifiche,
ma finora a modificare uno dei prov-
vedimenti più contestati degli ultimi
anni sono state solo le sentenze. «Io
sono spaventata dalla politica - affer-
ma Gallo - in questi anni il Parlamen-
to ha dimostrato di essere inadatto
ad affrontare il tema dei diritti della
persone. Le leggi andrebbero fatte
dai parlamenti e non dai tribunali,
ma in questo caso i politici dovrebbe-
ro accettare con umiltà ciò che an-
che i cittadini hanno dimostrato di
volere».

La decisione della Corte di doma-
ni non dovrebbe essere la sola in que-
sto anno solare. L’Associazione Co-
scioni ha presentato, lo scorso gen-
naio, i casi di due famiglie portatrici
di malattie genetiche ereditarie il
cui ricorso al tribunale di Roma per
avere la diagnosi sull’embrione pri-
ma dell'impianto ha generato una
nuova richiesta di pronunciamento
alla Corte Costituzionale. Le ordi-
nanze riguardano due coppie, Valen-
tina e Fabrizio e Maria Cristina e Ar-
mando, in entrambi i casi portatrici
di malattie che si trasmettono per
via materna. Nel caso di Maria Cristi-
na la malattia è la distrofia di Bec-
ker, di cui era affetto anche il padre,

che porta alla degenerazione di tutte
le fibre muscolari. A quel punto la
decisione di ricorrere alla feconda-
zione in vitro, con la diagnosi preim-
pianto che avrebbe potuto evidenzia-
re quali embrioni erano portatori
della malattia, possibilità però nega-
ta dalla struttura pubblica a cui si so-
no rivolti i genitori perché la legge la
vieta, permettendola solo in caso di
coppie sterili o in cui l'uomo abbia
delle malattie infettive. Da qui il ri-
corso e la decisione del tribunale di
Roma dello scorso gennaio di solleva-
re l'eccezione di costituzionalità.

Un caso analogo, anche se con
una diversa malattia, è quello di Va-
lentina e Fabrizio, che si sono visti
rifiutare la diagnosi preimpianto e
che hanno provato, come del resto
l'altra coppia, ad avere un figlio per
vie naturali. In questo caso la bambi-
na è risultata affetta dalla patologia
genetica rara per cui non c’è progno-
si, e la coppia è stata costretta ad
abortire, peraltro senza assistenza
in un ospedale romano. La coppia ha
poi presentato un ricorso al tribuna-
le di Roma per la diagnosi, che ha
ottenuto un'ordinanza gemella della
prima, che la Corte potrebbe discute-
re prima dell'estate. In caso di esito
positivo la decisione varrà per tutte
le coppie che si trovano nelle stesse
condizioni.

ITALIA

«Inattesache il Parlamentoriempia
questovuoto, Romavuole fare la sua
parteeconsentire ai suoicittadini di
depositarepressotutti gli uffici
decentrati le proprievolontà.Per
questomi impegnoa sottoporre la
Vostraproposta all'Assemblea
Capitolina».Così il sindaco Ignazio
Marino inuna lettera inviata in
occasionedella riunionedi una
AssembleaCittadinasull'istituzionedel
registrodei testamenti biologicia
Romatenutasi inCampidoglio. «Sono

onoratoche inCampidoglio - si legge
nellamissiva - sia affrontato il temadel
testamentobiologicoe della necessità
didare corsoa tuttociò cheè utile per
lasuaattuazione nel rispetto deidiritti
diciascuno. Untemadelicato, chestaa
cuorea questaAmministrazione.Lo
dicodamedicoe ancheda sindaco.
Quelladel testamentobiologicoresta
unaproblematica digrandeattualità.
Lasuaapprovazione in Parlamento
rappresenterebbeun passoavanti
moltorilevante per il nostroPaese, non

solodalpunto divistadelle
implicazionisanitarie, masoprattutto
perquelle culturali e del rispettodei
dirittidi ognipersona.Lo chiede il 77,3
percento degli italianiche, come
fotografa ilRapporto Italia2013
dell'Eurispes, sono favorevoli al
testamentobiologico.Lo chiedono gli
operatoridella sanitàcostretti, in
assenzadi unostrumento normativo, a
prenderedecisionicertamente in
scienzae coscienza, masolosecondo
lapropria visione dellavita».
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● Il cimitero acattolico rifiuta un posto a Carla
Capponi e Rosario Bentivegna ● La figlia:
«Le loro ceneri saranno disperse nel Tevere»
● La Regione Lazio: «Troveremo una soluzione»

● I giudici decideranno sul divieto di fecondazione
eterologa ● Ad oggi sono 29 le sentenze contrarie
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